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IL gli e generale costume che qualunque volta piace 
nUa divina Provvidenza di chiamare alla professione 
della vera Fede e alla Grazia del Battesimo una per- 
sona infedele, sia possibilmente il Vescovo della diocesi 
V amministratore dei Sacramenti, ed egli dia compimento 
al rito solenne col pronunziar un discorso che mostri la 
grandezza del benefizio ricevuto e V estensione de' sagri 
doveri contratti al fonte salutare di rigenerazione. Se- 
guendo io questo costume nel dì 26 giugno p. p. sempre 
memorando e solenne per la citta di Treviso, ho ripu- 
tato mio dovere il dirigere un pastorale sermone alla 
novella battezzata Maria Teresa Anna Luigia, con cui 
mi sono studiato di discoprirle e T eccellenza del favor 
ricevuto dall' alto, e le obbligazioni della novella sua 
professione. Era mio disegno che questo sermone pro- 
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uunziato dalla voce dovesse rimanersi inedito : e solo 
la speranza d y un gualche maggior bene deli anime mi 
consiglio d'arrendermi al gentil desiderio spiegatomi da 
molti perchè lo rendessi colla stampa di pubblico diritto. 

Una giusta riflessione per altro mi fece conoscere 
che V orazione da me recitata in questa solenne circo- 
stanza non poteva ne doveva uscir daW ombra privata 
9 mostrarsi al mondo se non fregiata dell'illustre nome 
dell'Eccellenza Vostra, che tanta ebbe parte in questa pa- 
tria festivitò, assecondando il pio desiderio di S.M. I. R. 
l'Augusta Impcradrice e Regina, colf esercitare V uffizio 
di Matrina al sagro Fonte verso la buona nostra iVco- 
fitaj che vide così incurvarsi alla maestà della Croce e 
render pubblico omaggio alla verità della cattolica fede 
U pài eccelse e qualificate persone della terra. Piaccia 
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adunque all'È, F. d'accettare colla consueta ma uma- 
nità attesto contrassegno della mia rispettosa ricono- 
scenza nel mentre che col massimo ossequio mi pregio 
di confermarmi 

Di Treviso iS luglio 1842 



Dell' Eccell Vostra 

Umiiiss. dwotiss. obbligatisi serv. 
SEBASTIANO SOLDATI 

Vescovo di Treviso. 
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Vide .... òonitatem, et sr re ri totem Dei: in eos quidem qui 
ceciderunt % severitatem ; in te auiem boni totem Dei, si per- 
manse™ in boni tate, alioquin et tu exùdens (Rom. c. 1 1.> 



Qualùnque volta io considero il rigoroso ma giustis- 
simo giudizio con cui V eterno Signore trattò la infedele 
sinagoga, depositaria un tempo dei segreti celesti, posse- 
ditrice della vera religione, erede della più affettuosa 
predilezione divina, ricca già di veraci profeti, onorata 
da patriarchi santissimi, nobilitata da anime giuste; ed 
ora miro questa medesima sinagoga da diciannove secoli 
negletta, avvilita, riprovata, dispersa fra le nazioni del 
mondo senza gloria d' impero, senza onore di sacerdozio, 
senza pregio di sacrifizio, divenuta (aimè) suggetto di com- 
passici! e di lacrime a quanti considerano la sua deplora- 
bile decadenza : veggio in questo fatto compiuta alla lette- 
ra quella terribile minaccia di Dio per Osea: Non più voi 
siete il popolo mio, nè quinS innanzi io sarò più vostro. 
Non vos populus meus, et ego non ero vester (Ose. i.). 
Ma questa spaventosa riprovazione della Giudaica gente 
avverata in pena giustissima di non aver voluto ricono- 
scere ed accettare il Cristo del Signore/ che i suoi Veg- 
genti avevano predetto dover nascere secondo la carne 
dalla stirpe di Abramo, dalla tribù di Giuda, e dal regal 
sangue di Davidde; è il miglior di tutti gli argomenti per 
diaiostrare agi* infelici e accecati Ebrei, che indarno 
aspettano ancora il Messia promesso fino dagli esordi del 
mondo ; eh' esso è già venuto, sono ornai mille ottocento 
quranta due anni; che fé' vedere avverate in se tutu 
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quante le profezie che parlavano di lui x eh 9 è quello stessè 
Gesù di Nazzarette, che i Ior padri per invidia ed ostina- 
zione dannarono senza causa all' ignominiosa morte di 
croce. Deh pero come mai, o donde procede negli Ebrei 
un si spaventoso accecamento ? Forse non vivono in una 
gran parte di mondo confusi e misti coi cristiani, che pie- 
gano il ginocchio, incurvano la fronte, ed ardono incensi 
a quel magno Profeta possente in opere ed in parole, che 
i lor maggiori crudelmente confissero a* tempi dell' impe- 
rador Tiberio ad un infame patibolo abborrito? Non udi- 
ronsi tante volte ripetere i vaticini de' prischi loro Veg- 
genti, de' quali sono eglino stessi i depositari e i custodi, 
lutti avverati perfettamente in Gesù Cristo, ed avverati 
per cosi sublime maniera, che a niun altro possono con- 
venire se non a lui ? Non sanno per antichissima tradi- 
zione ed autorevole testimonianza dell'insigne loro storico 
Giuseppe Flavio, che Gesù comprovò la sua divina natura 
con tali miracoli che non possono esser operati se non da 
un Dio; e che il massimo fra questi si fu il risuscitar se me- 
desimo dopo tre giorni, giusta la sua promessa, dall' orror 
del sepolcro ? Non sono testimoni di fatto, che la cristiana 
religione , piccola e ristretta nel suo nascere al pari d' un 
minuto granello di senape, in mezzo al soffio di venti 
procellosi crebbe a si prodigiosa altezza da coprire coll'om- 
bra tutta la terra? Che se contr' ogni lor voto veggion essi 
la pietra mistica da lor riprovata divenuta capo dell'ango- 
lo, ossia il Cristo del Signore da per tutto riverito, adorato, 
glorificato con templi, altari e riti solenni ; e per contrario 
osservano se medesimi dopo il giro di tanti secoli precipi- 
tati nel massimo avvilimento ; come non aprono gli occhi 
a riconoscere il nocevole errore? Ma questa penai cecità, 
cagionata dallo spargimento del Sangue del Giusto che 
eglino imprecarono contro di se e de' loro tardi nipoti, 
era predetta da Isaia; e questa dovrà pur troppo durare 
fino a quell'ultima età del mondo, in cui la riprovata Si-* 
nagoga curverassi alla fine ad adorare il Crocefisso: si che 
degli ebrei e de' cristiani formisi un solo ovile guidato da 
un unico Pastore. A tener però viva la fede de' credenti 
in questa infallibile promessa della futura riunione dei due 
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popoli Israelitico e Gentile nel culto del medesimo Iddio 
e Salvator Gesù Cristo; la superna amorosa Provvidenza 
a quando a quando dispone die la gratuita vocazione di 
qualche anima dalla superstizione giudaica alla pubblica 
e solenne professione del cristianesimo sia un'arra ed un 
pegno di ciò che vedranno intorno a questo punto nella 
fine de' tempi i nostri tardi nipoti. E voi siete certo di si 
bel numero una, Figlia dilettissima, voi che mondata 
dianzi al fonte salutare di rigenerazione, confermata colla 
Grazia e co 1 doni dello Spirito Santificatol e, pasciuta colle 
carni dell'immacolato Agnello, siete la Leila cagione 
della presente nostra letizia: conciossiacchè vi vediamo 
con grand' animo riprovare gli errori della nazion che 
lasciaste, e giurare adorazione, culto, immobile fedeltà a 
quel Gesù che i miseri vostri Israeliti non vogliono ancor 
riconoscere. Fissate adunque oggi gli occhi vostri a con- 
templare due grandi spettacoli tanto fra lor differenti, 
della giusta severità del Signore sul popolo Giudaico da 
cui usciste, e dell' immensa bontà praticata con voi chia- 
mandovi all' unica vera fede ed aggregandovi alla chiesa 
de' santi: Vide (cosi mi giova parlarvi coi sensi e colle 
parole di Paolo, da prima contumace Giudeo anch'esso, 
poscia infaticabil Apostolo della religion nostra ) vide 
òonitatem et severitatem Dei: in eos quidem, qui ceci- 
derunt, severitatem ; in te autem òonitatem Dei % si 
pcrmanseris in bonitate ; alioquin et tu excideris. La 
rigorosa ma giusta severità con cui Iddio tratta l'infedel 
sinagoga, abbandonata al suo accecamento, vi mostrerà 
che la costei colpa è quanto grave, altrettanto inescusa- 
bile, perocché essa ricusa di veder il lume; e ciò vi farà 
scorgere il profondo precipizio da cui il Signore vi trasse : 
Vide in eos qui ceciderunt, scvcrilatcm. I. punto. L'im- 
mensa bontà con che Iddio vi chiamò all'unica vera fede, 
aggregandovi per In battesimo alla chiesa de' santi, vi 
scoprirà la stretta obbligazion che vi corre d'attenere Io 
solenni promesse ch'oggi faceste, per non aggravarvi 
giammai della detestabile colpa d'ingratitudine, sempre 
odiosa al cielo e da lui punita: Vide in te bonitatem Dei, 
si permanseris in bonitate, alioquin et tu excideris. 
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II. punto. Cosi m* investa e m' infiammi quello Spirito 
cho nel prisco patto accendeva i profeti e nel nuovo inspi- 
rava gli apostoli ; come se ciò avvenga, conforterommi 
a sperare di rassodare nel buon proposto la novella bat* 
rezzata, e di porger qualche indirizzo a" suoi Israeliti, 
che seggono ancor fra le tenebre e l'ombra di morte. 
Incominciamo. 

L' idea che la ragion naturale e la divina rivelazione 
ci danno del nostro Dio si è quella d'un essere perfettis- 
simo, ricco fra gli altri attributi adorabili di così esem- 
plare giustizia, che lo inchina a non lasciar mai la virtn 
senza il guiderdon meritato, nè la colpa esente dal conde- 
gno gastigo. Ma qui avvertite che siccome l'Altissimo 
non mai si muove a punir per ira ori affetto qualunque 
raen regolato (che non può certo aver luogo nel Santo 
de' santi); cosi le pene date da lui non solo suppongono 
certa e indubitata la colpa in chi le some, ma eziandio 
non eccedono in verun caso il demerito e la reità della 
creatura punita. Premessa questa dottrina * qual giudizio 
dovrem noi portare del delitto dell' infedel sinagoga qua- 
lora ponghiamo mente al rigore giustissimo, onde ti attuila 
^irritalo Signore? Non è egli vero che con questa regola 
dobbiam riputare la colpa da lei commessa non d'igno- 
ranza e di fragilità , ma si veramente d' elezione, di con- 
siglio, e di consumata malizia? E s'è cosi, non avrò io 
ogni ragione d'intitolarla colpa non solo grave, ma al 
tutto inescusabile ? Ad accertarvi poi della verità della 
mia conchiusione, udite ciò che son per esporvi; e sieno le 
ragioni e i fatti che comprovino ad evidenza il mio assunto. 

E primieramente richiamate alla memoria quel fatale 
istante in cui gì' incauti nostri progenitori porgendo orec- 
chio agl'insidiosi parlari dell' infernal tentatore, che sotto 
la forma di serpe venne ad ingannarli nel terrestre para- 
diso, ruppero il divino divieto, ribellaronsi al supremo 
Signore e perdettero per se medesimi e per tutta la loro 
posterità l'inestimabil dono dell'originale innocenza, nel 
quale erano stati creati. Al correggimento e rimedio di si 
grave fallo che attentava al sovrano dominio che ha l'Eter- 
no sulla sua creatura, e che da niuna soddisfazione d'an* 
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gìolo od uomo potuto avrebbe venir cancellato, accorse 
sollecito il pietosissimo Iddio : rinfacciò ai delinquenti la 
loro trasgressione ; maledisse il serpente autore principale 
di tanta nequizia ; condannollo a strisciarsi sul proprio 
petto, e conchiuse le giuste minacce con questa consolante 
promessa: Porrò una irreconciliabile inimicizia fra te, 
o serpente, e la donna ; fra il tuo seme e quello di lei. 
Ess* avrà il vanto di schiacciarti il capo, e tu indarno 
tenterai contro, di essa un 1 inutil vendetta, aggirandoti 
in volubili spire a morderle il candido piede. ( Geo. 3. } 
Con queste parole intesero i progenitori antichi e in un 
con essi la lunga lor discendenza venir supernamente pro- 
messo il Messia, il Riparatore della perduta umana schiatta, 
il Medico onnipossente delle nostre ferite, il benedetto 
Figliuolo di Maria, che solo poteva apporre nella pienezza 
de' tempi farmaco e alleviamento alla grande sventura. 
E già fino d' allora passando nell' Israelitica gente dì 
bocca in bocca, e dagli avi ai nipoti la tradizione di que- 
sta divina promessa ci' un Messia futuro; sappiamo dalla 
Moria ebe non vi aveva un solo infra gli ebrei che non lo 
attendesse con tanta certezza, con quanta i mortali nel 
corso della notte aspettano il sole che dilegui le tenebre 
e riconduca in oriente il giorno. E fosse pure che il Si- 
gnor Dio a far conoscer vie meglio la grandezza del pre- 
parato benefizio differisse ben quaranta secoli a conce- 
derlo: che a tener viva la memoria d'un tanto evento, 
suscitò ad ora ad ora illuminati Veggenti ; i quali squar- 
ciando il velo che avvolge V avvenire, ne predicessero i 
caratteri, la santità, l'umiliazioni, i trionfi, la stupenda 
temporale generazione, Teletta madre, il tempo e il luogo 
della nascita, le occupazioni della vita, le desolazioni e 
l'acerbità della morte. E a cui siamo noi debitori d'averci 
guardati e custoditi nella lunga successione de' secoli i 
libri santi dell'antico patto, ne* quali questi profetici ora- 
eoli riguardanti il Messia sono contenuti, se non a voi, 
o figliuoli d'Israello, intitolati perciò dal Massimo Dottore 
S. Girolamo depositari e conservatori de 9 più preziosi mo- 
numenti che illustrano le glorie della divina nostra reli- 
gione? Ma questi libri medesimi che ci vennero da voi, 
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sono quelli che ci danno in mano le armi per debellare 
la contumacia vostra, per discoprirvi il lacrimevole vostro 
errore, e per gridar ad una voce, eh' è vano ornai l'aspet- 
tar che voi fate il Messia ; perocché i profetici oracoli deb- 
bono convincervi lui esser già venuto fino da diciannove 
secoli addietro, ed essere quel medesimo Gesù Nazzareno 
che sotto il romano presidente Ponzio Pilato V ebraica 
vostra nazione dannò alla morte ignominiosa della croce. 
Se non che sieno gli oracoli profetici applicati alla persona 
del Cristo del Signore che sostengano la mia causa, e 
comprovino non solo grave, ma al tutto inescusabile la 
colpa della sinagoga nel non volerlo conoscere. Abbia la 
mia orazione principio dal famoso vaticinio del Patriarca 
Giacobbe, il quale prossimo a dormir il sonno de 1 giusti, 
chiamò intorno al suo letto i dodici figli, benedisseli ad 
uno ad uno colla destra paterna, e presagì loro gli avve- 
nimenti che avrebbon renduta più chiara la vita di cia- 
scheduno. E perocché il divino lume gli fé conoscere la 
gloriosa altezza cui doveva poggiare il suo primogenito 
Giuda, dalla cui tribù sarebbe uscito il Messia sospirato ; 
perciò a lui rivolse con profetico linguaggio le seguenti 
parole: » Te loderanno, o Giuda , i tuoi fratelli, te ono- 
reranno ossequiosi i figliuoli del padre tuo ... • Non 
fia che sia tolto lo scettro autorevole dalla casa di 
Giuda e il duce possente dalla sua stirpe, finché venga 
quegli che debV esser mandato, e che sarà t obbietto 
delì espettazion delle genti n (Gen. c. 49). Non meno 
celebre e degno d' osservazione si é l' oracolo a cui di- 
schiuse le labbra il profeta Daniello mentre menava mesti 
i giorni nella Babilonese cattività, scorto dalla rivelazione 
fattagli dall'Arcangelo Gabriello con queste, ch'ora sog- 
giungo, memorabili voci : » Settanta settimane (certo- 
mente di anni) sono state fissate pel tuo popolo e per 
la tua santa città, acciocché sia del tutto cessata la 
prevaricazione, finito il peccato, compiuta la vision e 
la profezia, ed unto il Santo de santi. Sappi adunque 
ed osserva, che dal giorno in cui sarà segnato il de- 
creto della riedificazione di Gerusalemme fino alla 
venuta del Cristo duce scorreranno sessanta nove set* 
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timane, % e dopo di questo spazio sarà di bel nuovo edi- 
ficata la piazza, e sorgeranno le mura novelle in tempi 
di angustia: che dopo il giro di sessanta due settimane 
sarà ucciso il Cristo, e non sarà più il suo popolo che 

10 rinegherà : che la città santa e il santuario fieno 
distrutti da un popolo bellicoso, condotto dal forte 
duce che sarà per venire; e che V orrenda guerra non 
avrà fine se non col devastamento e colla stabilita de- 
solazione. Confermerà Usuo patto a molti in una set- 
timana, e nella metà di questa cesserà la vittima e il 
sagrificio, e vedrassi nel tempio la pili abbominevole 
desolazione , che durerà costante fino alla consuma- 
zione e la fine de* tempi « (Dan. 9.). Ma chi fia mai che 
non si senta intenerire udendo le promesse fatte dal Si- 
gnor Dio colla consolante predizione d'Aggeo: r> Ancora 
un poco, ed io commoverò e cielo e mare e terra e 

11 mondo; e verrà il desiderato da tutte le genti, e 
riempirò questa casa di gloria, dice il Signore 
Grande assai più che quella del primo tempio ( edifi- 
cato già da Salomone ) fia la chiarezza e celebrità di 
questo secondo, (costrutto da Zorobabele), dice il Dio 
degli eserciti: e in questo luogo diffonderò i bei doni 
della pace» (Agg. a.). Nè dissomigliante fu la speranza 
che V Altissimo compiacquesi d'inspirare al popol suo col 
mezzo di Malachia: v> Eqco, diss' egli, ch'io spedisco 
(Angiolo mio, che precorrerà i miei passi, e m' oppa» 
recchierà la via. E tosto verrà al suo tempio il Domi- 
natore che voi cercate, e C Angiolo del testamento che 
voi volete » ( Malacb. 3. ). 

M'inganno io forse, o Ebrei, o non sono questi infra 
molt' altri, che taccio per non essere infinito, i più luminosi 
profetici oracoli che anche voi interpretaste sempre della 
persona dei Messia, e che determinavano l' epoca precisa 
della sua venuta, il tenero suo affetto per voi, l'inflessi- 
bile vostra durezza nel dargli ascolto, la gravissima colpa 
del commesso Deicidio, l'irreparabile vostra riprovazione? 
Or su mi dite, com'è, che accecandovi da voi stessi in 
faccia al lume che vi saetta co' raggi suoi, aspettate ancora 
dopo tanti secoli il Messia promesso, mentre noi cristiani 
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lo adoriamo già venuto, e ve lo mostriamo in Gesù di 
Nazaret, aimè da voi disconosciuto, vilipeso, crocefisso ? 
Chi s'inganna? Noi coli' umile nostra credenza, o voi 
piuttosto colla sempre costante vostra ribellione ? Consen- 
tire, o Israeliti, ch'oggi vi parli un libero e franco lin- 
guaggio; nè già per uno zelo amaro, per amore di parte, 
per insulto alle vostre sventure (chè oj' è testimonio Iddio 
quanto vi ami, e sospiri la vostra conversione, e voglia 
vedervi tratto dagli occhi quel velo che non v i lascia ve- 
der la divina eccellenza dei Cristo); ma si veramente 
perch'abbia oggi la verità il conveniente tributo. Se non 
che» supposte come fondamento* le allegate profezie, sieno 
i fatti che mostrino a voi i vostri torti, a noi il merito 
delle nostre ragioni. Non è egli vero che il santissimo 
vostro Patriarca Giacobbe aveva predetto in sul morire, 
che l'autorevole scettro del comando non sarebbe mai 
uscito di mano al suo primogenito Giuda e a' tardi suoi 
discendenti di quella tribù perfino a tanto che venisse 
sulla terra il Messia aspettato? Or quando fu che Gesù 
Nazzareno rallegrò colla sua nascita la piccola città di 
Betleme, profetata da Michea? Certo allora che voi, o 
Israeliti, avevate perduto interamente e giudici e magi- 
strati e regi, ed ogni forma dell'antico vostro governo: 
cosicché alla Galilea presiedeva lo straniero e Idumeo 
Erode, e reggeva tutto il restante della Giudea il Romano 
Imperadore Ottaviano Augusto. £ perchè un fatto si im- 
portante e solenne non potesse giammai rivocarsi da voi 
in dubbio, dispose la provvidenza che da voi medesimi 
fosse bandito e confessato. E fu allora quando agremente 
ripresi dal Governatore Ponzio Pilato della colpa di voler 
mettere a morte il legittimo vostro Re , rispondeste non 
aver voi, da Cesare in fuori, verun altro principe. Che 
segno adunque ? che indizio è questo ? Ma procediamo 
innanzi nel cominciato esame. Che il profetico oracolo 
delle settanta settimane d'anni, proferito da Daniello, ri- 
sguardi unicamente la persona del Messia, assai chiaro lo 
mostra l'indole stessa della predizione, che intitola il Cri* 
sto venturo col nome di Santo de' santi» ed attribuisce a 
lui l' opera memoranda del toglimento de' peccati, della 
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distruzion dell'iniquità, dello stabilimento d' un' eterna 
giustizia ; cose tutte che da niun altro che dal Messia sa- 
rebbonsi potute eseguire. Ed ob chi vi ha cosi cieco che 
non veggia che questo vaticinio non si avverò che nella 
sola persona di Gesù Nazzareno, si perch'egli mostrossi 
al mondo dentro il preciso periodo dei quattrocento no- 
vant'anni predetti dal profeta; sì perchè diede esempli 
della più specchiata santità; si perchè tolse colla sua pre- 
dicazione le male sementi delle corruttele e degli scan- 
dali : si perchè insegnò alla terra V unico culto accettevole 
a Dio; si perchè consumò sulla croce la sanguinosa ob* 
bhizione di se mecles mo; si perchè fece palese il suo 
giusto disdegno colla riprovazione dell'incredulo popolo 
ebreo che noi volle conoscere, e coll'abbandono della città 
di Gerosolima, óv.\ famoso tempio, del santuario al potere 
dell'armi Romane, die fino da' tempi di Tito e di Vespa- 
siano, ossia fin da diciannove secoli addietro svelsero, di- 
strussero, arsero, rovinarono ogni cosa. E a testimoni di 
questa fatta non ancor vi scuotete, o infelici Israeliti? Sa 
via parlate, e in tanta evidenza di ragioni cercatevi qual- 
che scampo Ma qual mai, o giusto Iddio! O vi è forza 
d' appellar l'oracolo di Daniello ingannevole e bugiardo; 
e questa è solenne empietà condannata dall'intima vostra 
persuasione; o vi convien confessare che il tempo dell' e- 
spettazion è passato; che la profezia ebbe in Gesù l'intero 
suo compimento: che Je ruine del vostro tempio e la 
stessa vostra dispersione per tutto il mondo suggellano 
la certezza del famoso vaticinio, pienamente avverato. 

Sebbene che saprete voi rispondermi s'io aggiugnerò 
che il molto detto fin' ora è ancor poco in paragone di ciò 
ehe rimane da dirsi all' esultante orazione? Aveva profe- 
fetato Malachia, che il sovrano Dominatore e l'Angiolo 
del novel testamento, si cerco e sospirato dagli Ebrei, sa- 
rebbe venuto al suo tempio a riempirlo della sua gloria 
e maestà. Ora se questi non è, siccome noi cristiani a buon 
diritto diciamo, Gesù Nazzareno, che fino dal quarnte- 
simo giorno dopo la temporale sua nascita venne la prima 
volta a visitarlo, recatovi sulle braccia della divina sua 
Madre; come potrà il Messia portarsi al vaticinato tempio 
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di Gerosolima se questo da diciotto già decorsi secoli più 
non è, se fu pasto alle fiamme ; se ora spuntano i virgulti 
e l'erba dove prima sorgeva l'eccelsa mole? Dunque in» 
di zio é questo e ineluttabile argomento, che il gran Messia 
è già comparso sulla terra, e che il tempio da lui santi- 
ficato colla sua presenza è quel secondo costrutto da Zo- 
robabele in luogo del precedente edificato da Salomone. 
Che se disio vi punge d' intender bene lo spirito del va- 
ticinio di Aggeo, e di risapere per qual motivo la gloria 
di questa seconda casa del Signore, tuttoché meno ricca 
di marmi, di metalli, di fulgid'oro che non era la prima, 
abbia di lunga mano vinta e oltrepassata questa; leggete 
gì' inspirati scrittori dell'evangelio, ed essi vi diranno che 
ciò avvenne perchè Gesù cominciò dalla verd'età di do- 
dici anni ad usare al tempio, e nel triennio della sua di- 
vina predicazione frequentollo spessissimo, insegnandovi 
la celeste dottrina che guida al regno de' cieli. 

Per le quali cose tutte se gli oracoli famosi di Gia- 
cobbe, di Daniello, d'Aggeo, di Malachia sonosi già av- 
verati nella persona di Gesù Nazzareno; dunque è vano 
l'aspettar che voi fate, o Giudei, il Messia da tanti secoli 
venuto. Forse non conoscete che i libri santi, la tradizione, 
la storia s'accordano insieme a condannar il vostro errore? 
Cristo comparve al mondo in quell'epoca precisa ch'era 
vaticinata da tutt'i profeti, ed evidentemente indicata 
dall' espettazione di tutta la terra. Egli ebbe tutt'i carat- 
teri accennati da' prischi Veggenti: conciossiacchè foss'e- 
gli della stirpe di Abramo, della tribù di Giuda, e del re- 
gai sangue di Davidde; figliuolo di madre vergine, giu- 
sta la predi zion d'Isaia; seguace per elezione d'una vita 
povera ed umile, secondo il vaticinio di Zaccheria; magno 
operator di portenti come lo avevano pronunziato i profeti; 
finalmente vero uomo de'dolori e dannato a crudelissima 
morte secondo ciò che di iuj era detto ne' salmi. Egli 
adempì tutte le parti e gli obblighi del Messia coli' aboli- 
zione della vecchia legge di servitù e colla pubblicazione 
d'un patto nuovo di grazia e di amore; colla sospensioni 
de 'sanguinosi sagrifizi di capri e di tauri e coli' incruenta 
obblazione d'una vita monda, sola degna di Dio; colla 
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proscrizione de* vizi, delle scelleraggini e degli scandali 
e colla diffusione delle più sublimi virtudi predicate prima 
col suo esempio e quinci colle parole ; colla riprovazione 
infine dell'incredulo popolo Giudaico, ch'era dianzi la 
sua eredità prediletta. 

Ciò essendo cosi, i vostri padri, o Ebrei, e voi mede- 
simi siete al tutto inescusabili, non volendo riconoscere 
per vero Messia quel Gesù Nazzareno, che compendia in 
se stesso i caratteri, le prerogative, gli uffizi u" un tanto 
incarico. Se non che ben io m'avveggo qual sia il uiotivo 
vanissimo, per cui ricusate di crederlo tale. Avvezzi, sic- 
come voi siete, ad interpretare mai sempre in carnale e 
basso senso gli scritturali oracoli, non altro v'attendete 
dal Messia che sfuggevoli ricchezze, passeggeri onori, 
brievi piaceri, terreno principato: esplicando cosi la mi- 
stica e spiritual monarchia del Liberatore promesso in una 
significazione troppo diversa da quella che intesero i di- 
vini profeti. Ma se cotanto vi lusinga e vi punge la predi- 
zione dell'impero di Lui, ch'aveva da dominare da un 
mare all' altro ed a confondere i confini della sua signoria 
con quelli del mondo (Psalm. 71.)? perchè non raffron- 
tate questo splendido vaticinio con tant' altri e singolar- 
mente con quelli d'Isaia che dipingono al vivo le umilia- 
zioni, la povertà, i dolori, gli affanni, gli strazi, la morte 
dello stesso Messia ? Fate senno una volta, o Israeliti, e 
intendete, che siccome nel Liberatore a voi promesso do- 
vevansi ammirar due nature, divina l'una e l'altra umana, 
sussistenti in una sola Persona ; cosi le sublimi grandezze, 
la magnificenza, le dovizie risguardano la prima, e per 
contrario l'inopia, il dispregio, gli stenti spettano alla 
seconda. Ed oh quante volte il Cristo del Signore annun- 
ziò a' vostri maggiori eh' oltre a quella forma di servo che 
vedevasi in lui, la pienezza della divinità abitava in esso 
corporalmente; ch'egli era in tutto eguale al celeste suo 
Padre; che chiunque affissavasi in lui, vedeva l' eterno 
suo Genitore. Ma sebbene Egli comprovasse il suo esser 
divino collo splendor di tanti miracoli che potevano e do- 
vevano mostrarlo, qual era infatti, venuto da Dio; l'infe- 
del Sinagoga, sempre incredula ed ostinata, trattollo da 
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sacrilego bestemmiatore, e per tal capo domandonne con 
grida importune al Romano Governatore la morte. Ed 
ahi che sei pur troppo riuscita nell'ingiusto tuo desiderio 
di sospendere ad un patibolo il tuo Liberator, il tuo Padre, 
il tuo Dio : ma coir amaro frutto di vedere scritta col San- 
gue di Gesù Nazzareno la terribile sentenza della tua tre- 
menda riprovazione. Reliquie sfortunate d'Israello sparse 
per tutto il mondo ad esempio formidabile d' una divina 
vendetta, porgete in questo dì docile l'orecchio alle parole 
gravissime di Girolamo, cui furono familiari i vostri libri, 
le vostre costumanze, il vostro linguaggio; di quel Girola- 
mo io dico che per senso di compassione cosi vi parla. » Co- 
me maz(egli dice), quel Signor clementissimo, che non 
s' è per lo addietro dimentico di te 9 or dopo il giro di 
tanti secoli non si lascia piegar alla vista di tante tue 
miserie a scioglier i ceppi della tua infelice cattività? 
Qual/u mai l enorme delitto, e t abbominevole scelle- 
raggine da te commessa che t abbia forzato a rivol- 
gere lungi da te lo sguardo ? ho ignori forse ? Ti 
rammenta di quelle voci de* padri tuoi: Si riversi il 
sangue del Cristo sopra di noi e de' nostri figliuoli : 
chò noi altro Re non abbiamo che il solo Cesare. Fin- 
cesti, o misera Sinagoga, vincesti. Hai quello che ti 
sei scelto, e fino al termine del mondo sarai serva di 
Cesare; e solo allora quando nella mistica arca della 
chiesa fa introdotta la pienezza delle Genti, sarà con* 
vertito e salvo lsraello^ (D. Hier. Ep. 129 ad Darda- 
num n. 7.). Oh nequizia! oh colpa! oh eccesso dell' infe- 
del Sinagoga, al tutto inescusabile agli occhi di Dio! Ma 
deh per qual concorso di favorevoli circostanze rimiro 
oggi, o dilettissima Figlia, da una pianta malagurata, ste- 
rile, infeconda, percossa da celeste fulmine qual è la sina- 
goga, escir voi ramo sano, vigoroso, robusto, e degno d'es- 
ser innestato in un arbore migliore? Qual mano vi svelse 
e vi trapiantò in campo si fecondo? Oh ricchezze imper- 
scrutabili della sapienza di Dio! Oh pietosi consigli della 
divina misericordia sulla salute de' suoi eletti! Deh lascia- 
temi, o Figlia, ripetere nella maggior commozione dell' a- 
oimo mio colle sublimi parole di Paolo: Vide bonitatem 
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et severitatem Dei: in eos quidem, qui ceciderunt. se- 
veritatem', in te autem bonitatem Dei si permanseris 
in bonitate ; alioquin et tu eatcideris. Dirigete a me, o 
novella battezzata, attento l'orecchio: chè in brievissimi 
tratti njostrerovvi quale per voi si debba fedele corrispon- 
denza ai divini benefìzi. Riposiamo. 

A ben conoscere la grandezza del benefizio che il pie- 
toso Signore fece a voi, o Figlia carissima in Gesti Cristo, 
col chiamarvi alla profession della fede cattolica ed alla 
grazia del battesimo, egli è mestieri l'invitar la vostra 
attenzione a riflettere quanto tutto questo concorra a ren- 
dervi salva e felice in eterno : non potendosi dubitare 
che da ogni mente ragionevole non s' abbia tanto ad 
apprezzar un mezzo, quanto questo concorra al conse- 
guimento di quel fine per cui siamo creati. Ora quan- 
tunque una bugiarda sapienza sprezzatrice di Dio e delle 
celesti cose siasi argomentata d'introdurre oggidì la dot- 
trina pestifera sconosciuta affatto agli avi nostri, vale a 
dire ch'ogni religione sia buona egualmente per onorare 
il Signore, per adempiere i propri doveri, e per guadagnar 
un guiderdone sempiterno; pur tuttavia la ragion e la lede 
si accordano del pari nel condannare questo trovato del- 
l' empietà. Ed infatti se il vero Iddio non è, nò può esser 
che un solo ; dunque non vi può essere che una sola ma- 
niera per adorarlo come conviene e per prestargli un culto 
che gli sia accettevole: essendo crasso error e delirio il 
solo immaginarsi eh 5 egli aggradisca del pari le stoltezze 
dell'idolatra, i riti superstiziosi del giudeo e le pratiche 
religiose del buon cattolico: ond'è che disse divinamente 
l'apostolo S. Paolo: Unus Dominus, una Jides, unum 
baptisma (Ephes. f\.). Di qui è che siccome a' tempi del 
diluvio universale non furono salve dalla sventura comune 
se non quelle otto anime ch'ebbero stanza nell'arca Noe- 
tica ; cosi non può avere ferma speranza della sua salvezza 
se non chi ha la ventura di conoscere e di adorar Gesù 
Cristo, d' esser mondato col suo battesimo, d'esser accolto 
nella militante sua chiesa : avendo detto egli medesimo 
nel suo vangelo: Qui crediderit et baptizatus fuerit % 
saivus erit: qui vero non crediderit, condemnabitur. 
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(Marc. 16 ). Ma questa medesima grazia della vocazione 
alla vera fede e del ricevimento del battesimo quanto non 
è mai da parte di Dio liberissima ed affatto gratuita, s'egli 
può senza ingiustizia concederla a cui vuole, negarla a chi 
gli piace ; e se niuna dell' opere nostre, come ebe buona, 
può mai condegnamente meritarla? iNìè qui siavi un solo 
che osi d'entrar a profferir giudizio sugi imperscrutabili 
segreti dell'Onnipotente, perchè illumini questo, e quello 
abbandoni al suo acceccamento: perocché per parlare coi 
sentimenti d'Agostino, l'intrinseca causa per cui la Grazia 
di Dio prenda per mano un mortale e lo soccorra, e lo 
avvii sul retto sentiero; e per contrario trascuri un altro 
e il lasci nel suo accecamento, può bensì dirsi arcana ed 
impenetrabile, ma ingiusta non mai: Grada Dei cur ad 
hunc veniat, ad illuni non veniate causa, occulta esse 
potest, injusta esse non potest ( Ep. ad Bonif. ). Impe- 
rocché dove si tratti di punire con gravi gastighi l'umana 
malizia, Iddio Signore non d'altronde prende motivo che 
dai soli nostri demeriti ; ma dove s'abbia ad impartir be- 
neficenze e favori, a quali la progenie d'Adamo, tutta 
quant' è, non ha il menomo diritto, egli non si lascia 
muovere che dalla pura sua volontà e dalla sua sola mi- 
sericordia : cotalchè sempre si avveri ciò che ha detto 
V apostolo Paolo : Miserebor cujus misereor, et miseri- 
cordiam praestabo cujus miserebor, Igitur non curren- 
tis, neque volentis % sed miserentis est Dei (Rom. 9.). 

Di questa infallibile cattolica dottrina voi ne avete 
evidente la pruova in voi medesima, o figlia dilettis- 
sima. Discesa siccome siete da Ebrei genitori, ed edu- 
cata fin da prim'anni ai giudaici riti, voi non conoscevate 
punto quel divin mediatore Cristo Gesù, nella cui cogni- 
zion ed amore sta riposta la vita eterna: perocché in Ime, 
giusta T indubitata testimonianza del Principe degli apo- 
stoli, non vi ha per chicchessia speranza di salute se non 
in Lui e per Lui ; l'augusto nome del quale è il solo fon- 
damento dell'eterna nostra felicità: Non est in alio ali- 
quo salus : neque enim est aliud nomen sub coelo da- 
tum hominibus, in quo nos oporteat salvos fieri (Act. 4 )- 
Ed invero siccome gli uomini che vissero su questa terra 
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prima della venuta del Cristo non poterono salvarsi che 
per la sola fede nel divin Mediatore che stava pervenire; 
cosi tutti quelli che furono, sono, saranno nel mondo dopo 
la comparsa di Lui, non hanno ragion di speranza d'andar 
salvi in eterno se non si abbraccino colla fede animata 
dalla carità a questo benedetto Salvatore. Ma chi fra le 
tenebre del Giudaismo poteva farlo conoscere a voi, e sco- 
prirvi la necessità assoluta <Tuna ferma credenza in Lui ? 
Non i genitori , ne gli stretti congiunti , i quali signoreg- 
giati dalle false massime dell* Ebraica gente, non potevano 
anzi ispirarvene che avversion e dispregio. Non i vostri 
connazionali, che reputano gloria il seguitare i vecchi pre- 
giudizi dell' Ebraica setta. Non quelli che per coltura 
d'ingegno e copia di dottrine hanno seggio fra vostri, i 
quali risguardano piuttosto come ignominia ed infermità 
l'abbandono della prisca credenza. Voi dunque brancola- 
vate in mezzo a quelle fitte tenebre, dopo le quali non 
barri che il precipizio, il pianto, l'eterna disperazio- 
ne: essendo infallibile che chi non è di Cristo, è perciò 
stesso contrario a lui ; e che quegli che non raccoglie ric- 
chezze insieme con esso, dissipa e disperde. (Lue. 11.). 
Ma il misericordioso Signore ebbe pietà di voi; e mentre 
lasciò fin qui pe'suoi giusti giudizi i parenti, i germani, 
le sorelle nella cupa notte de' loro errori, compiacquesi di 
trasferir voi nell'ammirabile suo lume: De tenehris vo- 
cavit in adm'u abile lumen suum([. Pet. 2.). Egli fu che 
v ispirò il santo pensiero di fuggir dalla società de' giurati 
nimici del suo Cristo, e di offerirvi alla santa cattolica, 
apostolica, romana Chiesa, colla solenne dichiarazione di 
voler professare la nostra fede e ricever il battesimo. Egli 
fu che pose in cuore a quel nobile cavaliere, cui siete debi- 
trice di tanto, ai ministri cattolici, ai vigili magistrali di 
questa patria d'assumere a favor vostro una cura speziale 
e veramente paterna ; mercè di cui scampata dalle mani 
de' nimici della religion del Crocefisso poteste senza timo- 
re servire a lui in santità e giustizia per tutt' i giorni della 
vostra vita. Egli fu che suggerì all'Augusta Imperadrice 
e Regina, alto ornamento e presidio dell'Austria e di 
tutto questo fìorentissimo Stato, di render ancor più fe- 
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stosa la sagra cereuionia del vostro solenne battesimo» 
ingiungendo con sovrano comandamento d' esercitar con 
voi le funzioni di Matrina al Sagro fonte alla precipua 
Eccelsa Donna della regia sua corte, si degnamente 
quivi rappresentata dalla specchiata Dama che vi siede 
a lato; al cui meritato elogio varranno meglio che le stu- 
diate parole l'ainmirazion comune e il nostro silenzio (*). 
Egli fu che trovar vi fece nel fortunato vostro ritiramento 
dentro il patrio collegio di S. Teonisto sincerità di affet- 
to, pietose cure materne, maturità di consigli, opportunità 
d'istruzioni, vigilanza di custodia, specchio di buoni esem- 
pli : per modo che aiutata da tanti presidii poteste in questo 
semestre di rigorosa pruova conoscer la religion nostra , 
innamorarvi delle sue bellezze, accendervi di bel disio 
di farne professione; di che attonito esclamo col Crisosto- 
mo: Quot Ubi ad salutem viae ! (Homil. 61 ail Antioc). 

Ed ecco che p*?r singoiar grazia di quel Dio, il quale 
siccome in voi cominciò l'opera buona della vostra voca- 
zione alla fede, cosi compiila, siete ornai giunta al salutare 
lavacro che tutte dell' anima terge le macchie, siete santi- 
ficata dall'infusione dei doni celesti, divenuta in Gesù 
Cristo nuovo impasto e nuova creatura. Quant' è bella e 
aggradevole allo sguardo quella candida veste che vi am- 
manta ; tanto è lo spirito vostro grazioso in faccia al cielo. 
Di voi si rallegra la pia madre comune, la cattolica chiesa, 
ch'esulta di vedervi ascritta al numero de' figli suoi. Di 
voi compiaccionsi gli angioli che giustamente confidano 
d'avervi un giorno a compagna della lor beatitudine. Di 
voi prende duetto il vostro Dio che gode formar sua stanza 
nelT anime pure ed immacolate. Oh quanti tesori avete 

(*) Sua Maestà I. R. l'Angusta Impcradricc e Regina, muaifieentissima 
Proteggitrice di tutte I' opere religiose, uon appena fu fatta consapevole della con- 
versione alla fede cattolica della donzella israelitica Stella Polacco, e delle buone 
•peranze che questa porgeva a' suoi cristiani educatori, che tosto deguossi per alta 
tua clemenza di confortarla col sovrano suo patrocinio: assegnandole a Matrina al 
& Fonte Sua Eecell. la Priucì|iessa Schwarzemberg Laogravia di Fùrstemberg. 
Gran Maggiordoma della prelodata M. S., e Dama della Croce Stellala, che volle, 
esser rappresentata dalla Nob. aig. Baronessa Luigia Walter, consorte dell' L B. 
Barone Delegato di questa Provincia Lodovico d' Humbracht. Dall' I. R. Corte 
discese pure I* assegnazione de'quattro nomi di Maria Teresa Anna Luigia, imposti 
alla Neofita nel suo Battesimo. 
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ricevuti dal cielo in questo giorno solenne, per voi sem- 
pre memorando ! Riceveste al fonte sagro una grazia di 
santificazione che vi giustificò, vi costituì figliuola di ado- 
zion e di amore, vi fece erede delle divine promesse. Ri- 
ceveste nella Cresima un accrescimento della grazia ce- 
leste, un'abbondante partecipazione dei doni dell'Amor 
increato, un santo coraggio per professare la fede. Rice- 
veste nella divina Eucaristia le carni purissime del vostro 
Salvatore, che venne per la prima volta a celebrar le sue 
sponsalizie coli' anima vostra: ond' è che questa é fatta 
leggiadra come un cielo sereno, fulgida come la stella 
del mattino, consolante come l'aurora, odorosa come un 
giardino di fiori. 

Ma deh s'è vero che molto esigesi da chi molto ha 
ricevuto ; che cosa non dovrete far voi a solenne dimo- 
strazione della tenerezza e gratitudine, onde siete debi- 
trice al vostro Dio ? Poteva forse mostrarvi maggior affetto 
e predilezione di quel che fece senza niun vostro merito 
precedente? Voi non pensavate a Lui, ed Egli pietosa- 
mente venne in traccia di voi agnella smarrita per con- 
durvi sugli omeri suoi all'ovile. Oh ripetete adunque colle 
parole tenerissime dei vostro Davidde: Qual renderò ri- 
cambio al mio Signore per tutto quel molto di bene che 
mi ha fatto ? Quid retribuam Domino prò omnibus 
quae retribuii mihi ? (Psalm. n5.). Se non che a Dio 
non piaccia che tutta si sfoghi in teneri e dolci affetti ed 
in sole parole la vostra riconoscenza: che l'amor vero 
dimostrasi a' fatti. Voi giuraste oggi al Fonte sagro di 
rinunziare per sempre a satana, alle sue opere, alle sue 
pompe, e di porre ogni vostro studio per conservare im- 
macolata la stola dell'innocenza dalle mani del Signor 
ricevuta. Queste vostre promesse furono accettate dal 
sommo Iddio, descritte in aureo libro dagli angioli, notate 
dalla chiesa. Corrispondano dunque i costumi vostri ed il 
tenor d'una vita esemplare ai solenni giuramenti fatti in 
questo giorno: nè sia mai che le seduzioni del nimico, le 
lusinghe delle passioni, i discorsi del mondo rendanvi 
infedele ai santi proposti, od ingrata al divin amore. Fate 
di ricordarvi che i Giudei da voi abbandonati saranno i 
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primi osservatori della vita che menerete nella nuova pro- 
fessione del cristianesimo; e che più crederanno all'opere 
che ai discorsi vostri. Deh non avvenga mai (ve ne scon- 
giuro) ch'abbiano essi giusto titolo per istudiarsi di cen- 
surare insiem colla persona la religione augusta a cui 
deste il nome ; che domanda da' suoi specchiata pietà, 
esatta giustizia, irreprensibile interezza di costumi. I sag- 
gi laudevoli da voi dati fin qui, la tempra del vostro cuore, 
r impegno mostrato per la preghiera e V utili occupazioni, 
confortanmi a sperare che una virtuosa perseveranza coro- 
nerà il bene da voi cominciato: cotalchè disponendo nel 
cuor vostro maravigliose salite, andrete sempre avanzan- 
dovi di virtù in virtù. 

Oh sia pure cosi; e ad assecurarvi si bel successo 
concorra colla efficacia del suo patrocinio quella Vergine 
immacolata, a cui vi mostraste devota sino dal primo aprii 
della vita, e che deve per certo avervi ottenuta la grazia 
•e^nalatissima della conversione alla vera fede. S'ella da 
voi supplicata vi guarda cortese dall'alto, vi ricovra sotto 
il suo manto, vi sottragge all'insidie de' comuni nemici, 
voi giugnerete felicemente al porto dell'eterna salute; e 
dopo d'aver appartenuto alia militante chiesa per lo bat- 
tesimo, salirete quando che sia alla trionfante a godere 
perennemente il frutto delle cristiane vostre virtù. E per 
fino a tanto ch'arrivi quell'istante avventuroso, riputate 

Suesto giorno del vostro battesimo il più bello e solenne 
ella vostra vita, e celebratene l'anniversaria memoria 
colla gratitudine più affettuosa: Uabebis hunc diem in 
monumentimi, et celebrabis eum solemnem Domino .... 
eultu sempiterno. (Exod. 12.). E voi frattanto, o sagri 
Leviti, date fiato alle trombe, toccate l'arpa profetica, 
sciogliete le voci a lietissimo cantico, e meco modulate un 
inno di riconoscenza, alto dicendo: Te Deum laudamus. 
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